


Nel mio Introitus, quando ho iniziato a scrivere
questi Decaloghi, campeggiava una ben pre-
cisa asseverazione:

“È stato scritto: “Non troverai nessun Dio nei freddi altari,
se prima non lo avrai reperito in te”… e così ci permettiamo
di parafrasare dicendo: “Non potrai mai sapere qual è la cor-
retta riproduzione musicale, se prima non avrai, in te,
profonda consapevolezza di cosa sia Musica ( …e la maiu-
scola è d’obbligo ).”
E, dopo un anno e mezzo di articoli nei quali cerco, un
po’ a volo di uccello, di sondare e dibattere le varie
problematiche legate alla riproduzione musicale,
voglio ribadire che quella condizione, così chiara-
mente enunciata, continua ad essere la “chiave di
volta” di ogni contestazione audiofila.
Nell’articolo del mese scorso cercavo, addirittura, di
tentare una definizione della riproduzione di qualità
e mettevo in luce la necessità di una doverosa pre-
senza qualitativa anche nell’ascoltatore: presenza di
consapevolezza qualitativa, senza la quale non vi può
essere nessun riconoscimento del livello raggiunto
dalla riproduzione dell’evento originale.
Onestamente devo dire, leggendo le variegate discus-
sioni che sempre si trovano in rete, che attualmente mi
sembra abbastanza scemata quella sicumera misura-
trice che per tanti anni ha ammorbato i dibattiti
audiofili…

In verità mi sembra che, a parte i soliti immarcescibili
“misuroni”, si stiano tutti rendendo conto che quando
si parla di qualità della riproduzione… c’è poco da
misurare!

Le mature valutazioni, infatti, si soffermano fonda-
mentalmente sugli ascolti, sulle prove delle varie
apparecchiature fatte senza farsi stravolgere dall’at-
tacca e stacca dei confronti compulsivi, senza farsi
rimbambire da ciechi, doppi ciechi e cavolate varie,
valide per coloro che si divertono con le poco perti-
nenti statistiche o che vogliono ascoltare (essendo privi
di autonomo spirito critico…) quello che preferiscono
i più ( …sinceramente, nelle scelte personali, non ho
mai capito cosa cavolo serva sapere che la maggio-
ranza preferisca a piuttosto che b…).

Sembrerebbe, insomma, che, malgrado la famosa
“caduta verticale della domanda colta”, la popola-
zione che ascolta musica riprodotta incominci a voler
scegliere le proprie apparecchiature tramite accurati
ascolti e non più ispirandosi a valutazioni ricavate dai,
per nulla esaustivi, paginoni di grafici e misure.
E, in merito agli ascolti e, anzi, proprio per ravvalo-

rare l’importanza delle insostituibili indicazioni fornite
dall’attento ascolto, anch’io questo mese voglio par-
larvi di una mia esperienza legata alla valutazione di
certe apparecchiature, di una esperienza che, in fin dei
conti, si rigira su solite, vecchie riflessioni...

Eravamo, con l’amico Sarath Dissanayake, a provare
un suo elaborato preamplificatore a valvole: mac-
china molto sofisticata che, a differenza dei soliti pre,
lavora fondamentalmente non nell’ambito della ten-
sione, ma della corrente (relata refero: per me è
sinceramente tutto arabo…).
Un preamplificatore, sempre stando alle parole del
progettista, frutto di anni ed anni di verifiche e
prove… senza nessun aiuto strumentale… mettendo
assieme (parafrasando le parole di Mozart bambino)
solo “componenti che si vogliono bene”, componenti
anche degli anni passati, quando diverse erano le
motivazioni con le quali questa componentistica era
costruita… trovando soluzioni suggerite dalla enorme
esperienza e dalla ricerca della emozione che una com-
binazione di grande classe deve suscitare nel porgere
la musica riprodotta…

Eravamo in casa del cliente e ci eravamo presi tutto il
tempo possibile per fare ascolti, tranquilli, silenziosi e
rilassati… usando tutti e tre i classici formati: vinile, cd
e nastro.
Abbiamo fatto attenti ascolti con il preamplificatore da
sostituire, per cercare di depositare in noi i “livelli
emozionali” raggiunti, e poi ci siamo avventurati sul
nuovo prodotto.
Ora vi devo confessare che in tutti questi anni di
intensa attività, non sono mai stato in grado di fare raf-
fronti significativi confrontando, nella riproduzione, le
differenze “quantitative”: ovviamente si sente subito
se vi sono più alti, più bassi, più trasparenza, più chia-
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rezza, più corpo ecc., ecc., ecc., ma ritengo che tutte
queste caratteristiche, in fin dei conti, vogliano dire
ben poco sulla qualità della riproduzione, incidano
assai marginalmente sullo “spirito” della riprodu-
zione… sicuramente possono essere considerate, ma
non sono certo esaustive…
Vengo sempre sfottuto dai miei amici per i miei
costanti riferimenti al gentil sesso, ma anche in questo
caso non posso non fare parallelismi: importa e serve a
ben poco (…se non per un frivolo concorso di Miss)
confrontare le gambe, il seno, le cosce, i capelli, gli
occhi, il sorriso ecc., ecc., ecc., di donne diverse! Nel
ricercare una “compagna di vita” ( e l’impianto di
riproduzione musicale non è “accessoriame” hobbistico,
ma compagno di vita!), ritengo giusto si debba essere
affascinati da ben altre caratteristiche… impossibili da
misurare, impossibili da schematizzare, impossibili da
trattare statisticamente.
E così anche in questa prova ho cercato di cogliere cosa
mai differenziasse le riproduzioni, lasciandomi infor-
mare e consigliare non dalle banali, differenti
“quantità”, ma dalla “emozione” suscitata dai diversi
ascolti…
Inoltre, durante queste prove cerco di non esprimere
mai giudizi, proprio per non influenzare e condizio-
nare il cliente che deve essere messo nella situazione
ideale per ascoltare e (soprattutto!) ascoltarsi, per
emettere “verdetti” che siano frutto di tutta la libertà
concettuale possibile e di tutto il compendio della sua
cultura musicale, della sua consapevolezza e di tutti i
contingenti parametri che devono guidare il suo even-
tuale acquisto.
Non voglio farvi la radiocronaca di tutta la giornata,
ma mi interessa raccontarvi e sottolinearvi quello che
ho percepito…
I diffusori in possesso del cliente erano i vecchi e favo-
losi Guarneri Homage (…egli aveva avuto ben altri
“giganti” che erano stati regolarmente detronizzati
dalla “piccola” Guarneri!) e, nella stanza, di normali
dimensioni, non facevano assolutamente “mancare
nulla”…. chiaramente ascoltando musica colta e non
certo pseudo-musica da scuotimento di frattaglie o
paccottiglia da giostrai …et similia.
Come dicevo, dunque, abbiamo usato fonti diverse e,

in sincerità, l’emozione più intrigante l’ho provata
ascoltando un cd realizzato da Marco Lincetto in uno
dei suoi famosi concerti nei quali viene consegnata la
registrazione della esecuzione che si è appena ascol-
tata.
Devo, comunque, onestamente premettere, che non mi
ha mai particolarmente interessato il pedissequo con-
fronto tra la riproduzione ed il ricordo del “dal vivo”
e, anche in questo caso, più che altro era il pathos, era
il coinvolgimento emotivo, era la convibrazione intima
che mi interessava valutare, nella differenza tra i due
apparecchi che stavamo confrontando.
Uno dei brani ascoltati era, dunque, il cd realizzato da
Marco Lincetto e conteneva la Sonata per pianoforte
D.959 di Franz Schubert.
In silenzio ed in concentrazione abbiamo ascoltato con
tranquillità e abbiamo tutti cercato di capire quale
fosse la diversa “interpretazione” che forniva un pre-
amplificatore rispetto all’altro… e, dopo non molto,
per tutti fu chiaro che non v’erano dubbi: quel nuovo
preamplificatore di Dissanayake permetteva, anche su
quella musica di Schubert, una introspezione ed un
godimento di tutt’altra caratura.
Potrei ora dilungarmi in molte precisazioni, in molte
descrizioni sulle possibili “differenze” evidenziate: sul
“silenzio tra le note”, sulla capacità della macchina a
rendere l’ambienza, a rendere, cioè, le caratteristiche
acustiche peculiari dell’ambiente dove è avvenuta la
registrazione, sulle modalità di salita e di rilascio delle
singole note, ecc., ecc., ecc.… ma, invece, voglio cercar
di parlarvi, appunto, solo di ciò che avviene all’in-
terno dell’ascoltatore…
Mi sono molto spesso interrogato su questo partico-
lare, intimo coinvolgimento: perché una catena
piuttosto che un’altra ti fa “entrare” di più nel cuore
del messaggio musicale? Perché con una apparecchia-
tura piuttosto che con un’altra la “materia” si dissolve
e prende corpo la musica? Perché questi banali “elet-
trodomestici” (così chiamati da chi “guarda il dito e
non la luna”…) sanno trasformare “il piombo” di
mediocri riproduzioni “nell’oro” di ascolti che ti affa-
scinano? Perché avviene una specie di smemoramento
ed un impianto piuttosto che un altro ha la capacità di
farti cogliere dettagli mai notati o finezze per nulla mai
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messe in luce?
Lo abbiamo sempre detto: l’impianto più bello è quello
che non c’è… ma perché avviene questa “smaterializ-
zazione”?
Perché la nostra concentrazione si rilassa e ci si stem-
pera nella bellezza di quella tale o talaltra armonia?
…il perché non lo so ancora, ma tutto ciò, sincera-
mente, l’ho ancora sperimentato durante quell’ascolto
Schubertiano.
Devo confessarvi, infatti, che ascoltando ciò che quello
straordinario preamplificatore del buon Sarath stava
contribuendo a diffondere nell’aria di quella silenziosa
stanza, ho avuto la emozione che improvvisamente si
è amplificata in commozione….
(…e a posteriori e dopo altri ascolti in altre sedi, devo
ammettere che forse questo Dissanayake è il pre più
affascinante mai provato…).
Ebbene si… a volte (e nella lunga carriera altre volte
mi è successo…), una riproduzione ripiena di fascino e
malia ti trascina in qualcosa che trascende quella stessa
musica e la stessa realtà della esecuzione originale dal
vivo… quasi l’impianto sapesse abbellire ancora di più
quella sequenza di note… oppure fornisse motivazioni
nuove per un piacere non ancora assaporato… oppure
ti trascinasse in “versioni dei fatti” ingentilite, imple-
mentate e sublimate dalla stessa armonia con la quale
si è saputo mettere assieme i vari componenti della
catena…
Come un piatto prezioso, confezionato dal grande
chef, che magnifica ed esalta oltre loro stessi, la stessa
bontà degli ingredienti!
Lo so che con questi miei discorsi mando a farsi frig-
gere tutti le elucubrazioni e le roboanti teorie sulla
“fedeltà”… su “ciò che entra nella registrazione che
deve essere uguale a quello che esce dalla catena”…
sulla impossibilità a far si che il “dal morto”, abbia
addirittura qualche possibilità in più di farti raggiun-
gere l’Empireo del perfetto godimento musicale che il
“dal vivo”… che “l’impianto stereo è solo un elettro-
domestico”… che “l’arte v’è solo nella musica e
l’impianto stereo non può aggiungere nulla”… che
“ascoltare la musica riprodotta è solo un hobby” ecc.,
ecc., ecc.….
Lo so perfettamente… so anche che mai una riprodu-

zione sarà come l’evento originale, non fosse altro per
la mancanza della pranica presenza degli esecutori…
ma a me, sinceramente, poco interessano tutte le più
stravaganti teorie o le marmoree sentenze dell’esalta-
tore della “certezza della misura”, della “fisica” o della
“scienza” e tutto il chiacchiericcio degli ascoltatori
della domenica… a me risulta, senza minima ombra di
dubbio, che certi ascolti, fatti con apparecchiature divi-
namente costruite e divinamente assemblate, portino
in grembo sublimi soddisfazioni !
Et tantum sufficit.
E più oltre non vado a speculare ed indagare… non è
mio compito…. io guardo unicamente ai risultati e
cerco, in seconda battuta, di operare in maniera tale
che il mio grande godimento sia assaporato, con con-
tinuità, anche dal mio cliente.

Ma rimangono, però, sempre nell’aria quei perché…
quei perché certi “sapori” che sgorgano da catene par-
ticolarmente riuscite, siano così preziosi ed
entusiasmanti… così emozionanti e così addirittura
commoventi…
E, purtroppo, devo anche ammettere che, finora, in
sessant’anni di attività, nessuno mai è riuscito a darmi
esaurienti risposte…
Le stesse accuratissime misure (che amici ipertecnici
spesso mi hanno sottoposto) spiegano ben poco: infatti
prodotti con caratteristiche peggiori, se sapientemente
interfacciati, danno all’ascolto soddisfazioni molto
maggiori di quelle date  dai “migliori”… quasi fosse
sempre dominante la famosa “scordatura accordata”,
quasi, nella impossibile perfezione, l’unica regola
valida fosse quella di dover compensare errore con
errore… e, soprattutto, armonizzare personalità con
personalità…
Pertanto, per ciò che mi riguarda, continuo a non avere
nessun interesse ad addentrarmi nella giungla dei sun-
nominati perché… questo sarà compito del ricercatore
e dello scienziato e non certo dell’ascoltatore di
musica.
Da consapevole installatore mi devono interessare,
appunto, solo i risultati… e, per ciò che concerne la
risposta ai perché, adotto quella, molto saggia, dei
bambini: “Perché? …perché di si!” ◾
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